
E
milio Deheza, giornali-
sta, ex art director del
quotidiano Reforma, vive
e lavora a Città del Messi-
co. Da venerdì scorso è

chiuso in casa con la moglie e i figli.
Com’è cominciata?

«Venerdì mattina siamo andati al-
l’Ambasciata americana per un vi-
sto. Siamo rimasti di stucco: tutti gli
impiegati avevano la mascherina sul-
la bocca. Fino a quel momento ave-
vamo creduto che questo “allarme
influenza” fosse solo una misura di
prevenzione nelle scuole. Appena
fuori dall’ambasciata abbiamo com-
prato anche noi delle mascherine. Il
“coprifuoco” non era ancora comin-
ciato, così sono andato al mercato
per fare la spesa. L’atmosfera era to-
talmente diversa dal solito: si respi-
rava la paura».
Come sta reagendo la società?

«Il Messico è un paese caotico. La ca-
pitale è una delle città più grandi del
mondo: siamo 20 milioni. Ma quan-
do le cose si mettono male, la paura
ci trasforma in svizzeri: disciplinati

e organizzati. Per capirci: l’altro ieri,
visto che i guai non vengono mai da
soli, c’è stata una scossa di terremo-
to. Bene: nessuna scena di panico.
Le persone sono uscite dalla case in
fila, come soldatini».
E la classe politica è altrettanto «sviz-

zera»?

«Non tutti i mali vengono per nuoce-

re. La classe politica ha messo per
un momento da parte le solite be-
ghe e si è adoperata a dare un’im-
magine di unità che ci è piaciuta
molto e ci ha sorpreso: una cosa ab-
bastanza incredibile qui da noi».
Ma come fa un messicano a tratte-

nersi dal baciare?

«Ci baciamo con le mascherine, an-
che se a dire il vero non servono
quasi a nulla».
Come sarebbe a dire?

«Il fatto è che il virus si trasmette
per contatto fisico nel 99 per cento
dei casi: un bacio, una stretta di ma-
no o anche il contatto con una su-
perficie infetta. Non si trasmette at-
traverso l’aria. Le mascherine ser-
vono più che a proteggere se stessi
dal contagio a evitare di trasmette-

re il virus agli altri. Sono diventate
un simbolo di solidarietà».
Masenon si escedi casa, comesi vi-

ve?

«Si esce solo nelle prime ore del
mattino quando ci sono meno pos-
sibilità di contrarre il virus. A quan-
to pare, ha solo 10 minuti di vita e
nella notte tutti quelli che si sono
accumulati muoiono. E questo ha
causato un’altra rivoluzione: ci sia-
mo trasformati da una città di not-
tambuli in una città di mattinieri».
Paura?

«No: esistono le cure. Ma sento la
responsabilità verso gli altri. Ave-
vo un biglietto per Lisbona e non
l’ho usato. Sarebbe stato antipati-
co diventare la causa di un’epide-
mia in Portogallo».❖
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Il reporter del quotidianoReforma:Mexico City
non èpiù la capitale caotica con 20milioni
di abitanti ma un’ordinata città con lamascherina

Il biglietto

Intervista a Emilio Deheza

«Questo virus ci ha
trasformato in
disciplinati svizzeri»

morti l'anno. Tre, quattro volte in
un secolo assistiamo a una pande-
mia, ovvero a un'epidemia di in-
fluenza che colpisce in tutto o quasi
il pianeta e che è dovuta a un virus
molto diverso da quelli che circola-
vano negli anni precedenti. Di solito
queste pandemie hanno una morta-
lità maggiore. L'ultima pandemia
che si ricorda fu quella chiamata
«Hong Kong» che colpì nel 1968 e
provocò un milione di morti in più
rispetto all'influenza stagionale.

VIAGGI, NO A RESTRIZIONI

Oggi il mondo è molto più piccolo
grazie alla grande capacità di spo-
stamenti e il virus può andare in gi-
ro più velocemente che nel passato.
L'Oms non raccomanda restrizioni
di viaggi o la chiusura delle frontie-
re, ma molti paesi, come Gran Breta-
gna, Francia, Germania, consiglia-
no di non recarsi in Messico e han-
no cominciato a mettere in atto con-
trolli agli aeroporti sui viaggiatori
che arrivano dalle aree a rischio. Il
Giappone ha consigliato ai giappo-
nesi che si trovano in Messico di tor-
nare a casa il prima possibile. Le più
importanti aziende che hanno im-
pianti o uffici in Messico hanno deci-
so di tagliare i viaggi di lavoro: Hon-
da, Nokia, Samsung, Electrolux.

Anche per quanto riguarda il con-
sumo di carne, sembra che il panico

superi la capacità di ascolto degli
esperti. Il virus infatti non si tra-
smette mangiando la carne di maia-
le, ma molti Paesi, a cominciare da
Cina e Russia, hanno vietato l'im-
portazione di maiale proveniente
dagli Stati Uniti. L'Unione europea
ha detto, invece, che non intende
prendere misure di questo gene-
re.❖

Passeggeri delmetrò conmascherine

«Ho rinunciato a volare
a Lisbona per non
esportare la febbre»

P

«Siamo diventati
mattinieri per
proteggerci dal morbo»

L’infezione ribattezzata
«nuova influenza» per
frenare panico sui suini
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Banca
Mondiale

È ancora «troppo presto» per valutare l'impatto dell'influenza suina sull'economia
globale. Lo ha precisato un portavoce della Banca Mondiale. La priorità è ora aiutare il
Messicoagestirequestomomentodi emergenza. Sonogiàdisponibili 25milioni di dollari
per lemedicine e le fornituremediche.
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